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L’ambientalismo in Italia e in Emilia-Romagna si deve confrontare oggi con situazioni molto
complesse e nuove.

Oggi, come trent’anni fa, fermare il consumo di suolo e le nuove autostrade che si mangiano otto
ettari al giorno di suolo fertile è una battaglia cruciale per Legambiente. Nel 2011 la conduciamo
con l’urgenza di un territorio che è già andato oltre il proprio limite e con la consapevolezza
accresciuta che difendere il suolo agricolo non significa solo la difesa del paesaggio, ma anche il
presidio di un bene comune finito e non rinnovabile, necessario alla nostra sopravvivenza.

L’appetito del guadagno immediato a discapito delle valutazioni di lungo periodo è sempre forte,
reso più insidioso in una fase di recessione. Insidia in cui si annida la capacità delle organizzazioni
criminali di portare liquidità in ogni settore, dall’edilizia alle banche.

Stiamo vivendo la crisi di un modello economico che ha reso evidente come la finanza sia una
variabile impazzita, al di fuori di ogni controllo politico, ma capace di determinare il futuro di Stati
e famiglie. La perdita di lavoro per una globalizzazione senza regole, anche in Emilia-Romagna sta
innalzando il tasso di disoccupazione.

Oggi la nostra azione, oltre che misurarsi con industrie inquinanti, deve interrogarsi su come
rispondere ad una crisi che mette a rischio parchi, scuola, trasporto pubblico; ma anche i diritti
fondamentali che le generazioni nate nell’immediato dopoguerra davano per acquisiti.

Le energie rinnovabili, a lungo invocate, ci impongono oggi il difficile ruolo di sostenerle e
diffonderle, arginando al tempo stesso progetti e scelte sbagliate, lavorando in prima persona per
spiegare ai politici le regole da imporre.

La sfiducia nella politica e nelle istituzioni, qualunque esse siano, è tratto dominante della vita
pubblica. Tale sfiducia non riguarda più solo “la casta” o i partiti, certo non aiutati dagli scandali
che hanno scosso anche la nostra Regione (Bologna e Parma sono solo quelli più evidenti); anche
agli organi di controllo, come ARPA e AUSL, nei momenti di attrito sociale finiscono nella lista
nera. In questo clima di sfaldamento sociale la nostra associazione, da sempre aperta al dialogo
con le amministrazioni locali, rischia di apparire agli occhi di alcuni cittadini e comitati come troppo
“istituzionale”. Magari per venirci a cercare poco dopo, quando c’è bisogno di una voce di peso e
rispettata.

Le alte percentuali elettorali ottenute in Emilia-Romagna da movimento politici di rottura al di fuori
della logica destra-sinistra, sono un segno evidente di questo momento. E non a caso queste
forze, sul tema ambientale, hanno uno dei punti di maggior consenso.

La voglia di partecipazione nella nostra Regione rimane alta: lo hanno dimostrato le percentuali al
voto e la grande mobilitazione attiva in occasione dei referendum di giugno.

Anche gli strumenti informativi ci impongono nuove riflessioni e approfondimenti. Internet è
diventato per tutti elemento di trasparenza e in grado di democratizzare l’informazione. Al tempo
stesso è però una terra ampia, senza strade o bussole, dove si può trovare tutto ed il suo
contrario, col rischio di un appiattimento generale o di privilegiare chi urla più forte o profila la
catastrofe. È di tutti i giorni il problema di verificare le fonti e la precisione scientifica delle
informazioni per supportare con certezza e autorevolezza le tematiche affrontate.

Una grande complessità su cui non siamo i soli a confrontarci e ad interrogarci sulle strade da
percorre, ma che ovviamente riguarda tutte le componenti sociali.

In questo contesto Legambiente ha punti di forza da cui partire e risorse per rispondere alle nuove
situazioni. Possiamo contare su una rete diffusa vicina ai cittadini e ai problemi locali, dagli



Appennini alla costa e, allo stesso tempo, in grado di porsi alla guida di un comitato nazionale
conto il nucleare, di fare lobbies per la legge contro i sacchetti di plastica, o di avviare il primo
studio rigoroso sul consumo di suolo.

Veniamo dall’abitudine all’approfondimento scientifico e dalla prassi a percorrere posizioni
rigorose, abbiamo la voglia di accompagnare sempre i no con delle proposte, perché l’obiettivo
che ci guida è l’essere soggetto attivo per il cambiamento della società.

Il nostro ambientalismo, sempre legato alla necessità di giustizia sociale, fatto di attenzione alle
nuove tecnologie, alle produzioni tipiche, alla cultura può essere una risposta anche ai problemi
del lavoro.

Questi temi possono trovare nuovi uditori soprattutto nelle aree più marginali e colpite dalla crisi,
come i comuni della nostra montagna.

Le affermazioni portate avanti oggi in Emilia-Romagna da associazioni di artigiani e imprenditori
sulla necessità di riqualificare l’edilizia esistente piuttosto che costruirne di nuova (certo per il
calcolo economico di arginare la crisi dell’invenduto), devono essere utilizzate e sostenute per
portare le scelte politiche sui nostri binari.

Così come nella nostra azione culturale dobbiamo tenere assieme la spinta per una
trasformazione verde delle aziende ed un ragionamento sulla sobrietà e sugli stili di vita.

Oggi più che mai l’utilizzo della bicicletta e del trasporto pubblico (efficiente), l’acquisto di cibi locali
e di stagione, l’utilizzo dell’acqua del rubinetto o la buona coibentazione della casa, sono pratiche
ambientali che fanno la differenza anche sui bilanci famigliari.

Alle sfide del nostro agire verso l’“esterno”, dobbiamo affiancare quelle verso il nostro interno per
assicurarci gli strumenti necessari a rimanere un’associazione viva ed in grado di incidere sulla
società: consolidare l’associazione, gli scambi tra circoli e tra i diversi livelli associativi, ma
soprattutto allargare la nostra base associativa.

Oggi l’idea di militanza strutturata non è più connaturata nella società come qualche decennio fa,
tuttavia l’impegno nella nostra associazione può essere ancora un valido richiamo per molti, a
condizione di saper tarare l’offerta.

A chi cerca un impegno civile che nel partito non trova spazio, al tecnico, al professionista,
possiamo offrire uno spazio di dibattito, approfondimento ed elaborazione ancora ricco e
stimolante. Ma dobbiamo saper guardare anche a chi nel volontariato vuole vedere subito ed ora
il risultato concreto: pulire le strade, portare i bambini in un parco, vigilare sul territorio contro i
reati ambientali, dare vita ad un gruppo di acquisto o ad un orto sociale, deve essere ancora una
base importante della nostra azione.

Per questo dobbiamo essere pronti a fornire al volontario che si affaccia alla nostra associazione
proposte concrete ed immediate su come e dove impegnarsi: fare accordi con i Parchi per la
manutenzione e la sentieristica, adottare una delle tante scuole degradate, accompagnare i
bambini a scuola col piedibus, …

L’obiettivo prioritario è quello di creare continuità dietro le figure storiche e aprirsi ai più giovani e
a nuove modalità di azione e di comunicazione. Saper interagire coi nuovi movimenti, mettendosi
a fianco delle proteste dei precari, degli studenti, delle istanze di legalità, è elemento essenziale per
avviare una contaminazione che, da una parte metta il peso della nostra associazione su queste
sfide e dell’altra ci aiuti a rinnovare le nostre modalità comunicative e di stare sulle piazze.



Nel nostro Paese le merci continuano a viaggiare prevalentemente su strada. Il tasso di
motorizzazione supera la media europea. Per quanto riguarda il volume economico sviluppato dal
trasporto su gomma, si stimano nel 40% le ricadute economiche positive, mentre ben il 60% sono
esternalità negative che ricadono sulla collettività. Il consumo di suolo in Italia ha raggiunto livelli
insostenibili. In molte città italiane si registrano tassi di inquinamento atmosferico elevatissimi, ed
una delle principali cause è il trasporto stradale.

In Regione Emilia-Romagna la situazione non è diversa e molti indicatori sono addirittura peggiori
che altrove. I livelli di inquinamento sono quelli comuni a tutto il bacino padano (tra le regioni più
inquinate del mondo), il numero di auto per abitante è superiore alla media nazionale;
l’Osservatorio Nazionale per il Consumo di Suolo (ONCS) ha stimato che in Emilia-Romagna dal
1975 ad oggi si è costruito con un ritmo di otto ettari al giorno; e il ritmo continua ad aumentare. La
costa e la fascia via Emilia-pedecollina sono ornai un cordone ininterrotto di cemento.

Pur con questa situazione, a livello di scelte strategiche non si vedono prospettive di ampio respiro
per lo spostamento del traffico dall’auto privata al ferro o al trasporto pubblico. Al contrario le
principali opere in programma sono nuove autostrade, tangenziali, strade provinciali:

• la nuova Mestre-Ravenna taglierà in due una delle poche aree di pianura agricola non
ancora urbanizzata;

• a Sassuolo si vuole costruire un ramo di autostrada a servizio del distretto ceramico, ma
che risulta per nulla strategico ai fini della competitività del settore;

• di recente le amministrazioni parmensi, di vario colore politico, hanno festeggiato
l’approvazione del progetto per una nuova invasione di cemento nella bassa pianura: il
primo tratto del raccordo autostradale Tirreno-Brennero, che al momento non si collegherà
a nessun altro asse viario esistente;

• il nodo di Bologna rimane irrisolto: la principale città della Regione è impantanata da
decenni in scelte irrisolte e progetti disorganici come il CIVIS, il People Mover e il Passante
Nord che pare stia per avere una nuova spinta propulsiva;

• un esempio analogo, ma di minore entità, si è verificato a Parma, dove un progetto
fallimentare di metropolitana, ha comportato soldi pubblici spesi per nulla e il vuoto di
un’alternativa per il futuro.

Le conseguenze di queste scelte (o mancate tali) si ritrovano negli indicatori sull’uso dei mezzi,
dati che testimoniano un fallimento delle politiche sulla mobilità pubblica. Lo stesso piano
energetico presentato dalla Regione non prevede significativi risparmi di energia, da qui al 2020,
sul versante dei trasporti, nonostante il settore assorba da solo circa un terzo dei consumi totali.

Ad aggravare la situazione c’è poi il tema delle risorse per le cosiddette “opere compensative”,
quasi sempre semplici integrazioni ai bilanci comunali per opere che ben poco hanno a che fare
con la compensazione ambientale: rotonde, strade, arredi urbani, ecc..

Negli ultimi trent’anni abbiamo assistito al culto esclusivo
del lotto edif icabile e della mappa catastale,
all’indiscriminata depredazione di un bene (il territorio
appunto) considerato, anziché patrimonio collettivo e
risorsa per definizione limitata e non reintegrabile, terra di
nessuno.

Antonio Cederna



Questo assetto generale viene arricchito dal nuovo “Piano Regionale Integrato dei Trasporti 2010-
2020” dove abbiamo registrato, una conferma acritica della pianificazione delle opere infrastrutturali
stradali programmate in precedenza:

• la connessione autostradale tra il porto di Cremona e Castelvetro Piacentino (nuovo ponte
   sul Fiume Po);
• la connessione Parma-Nogarole Rocca;
• la trasformazione della Cispadana in Autostrada;
• la via Emilia bis;
• il collegamento autostradale di Sassuolo;
• il passante autostradale nord, opera dalla dubbia utilità confermata anche da uno studio
   effettuato dall’Università di Bologna (sarebbe sicuramente più efficace completare 

            opere stradali bloccate da decenni come la Trasversale di Pianura);
• la nuova Romea (E55) che creerà forti impatti sul Parco del Delta del Po e altri SIC/ZPS
   adiacenti.

Come sottolineato in precedenza, questa riconferma determinerà ulteriori frammentazioni del
nostro territorio che contrastano fortemente anche con le linee dettate dal PTR e dai piani
provinciali per la conservazione della rete ecologica regionale.

Continuare a progettare e costruire strade e superstrade secondo la “vecchia logica” che tampona
la richiesta di mobilità privata e commerciale originata dallo sprawl urbano (sia di abitazioni private
che delle piccole aree industriali/commerciali di tutti i centri urbani), non è più inquadrabile in quello
che il futuro di una popolazione sempre maggiore ci richiede, compatibilmente con la necessità di
inquinare meno e consumare minori risorse.

È necessario avere più coraggio nel destinare i fondi verso le infrastrutture ferroviarie regionali e
di trasporto pubblico locale, con progetti organici e che spingano verso una mobilità efficiente e
competitiva rispetto al mezzo privato e al trasporto merci su gomma. Notiamo infatti che, anche se
il 50 % dei fondi destinati dal PRIT 98 sono stati stanziati per le opere ferroviarie, ben il 70% è
stato stanziato per i lavori sull’Alta Velocità, lasciando le briciole al potenziamento e miglioramento
dei trasporti ferroviari regionali che risultano oggi prossimi al collasso, con fortissimi disagi di tutti
i pendolari. Anzi in alcuni casi si è proceduto ad un ulteriore taglio dei cosidetti “rami secchi” che,
se fossero stati ammodernati e adeguati alle attuali esigenze della mobilità pendolare, avrebbero
invece consentito l’incremento di utenti, con notevoli benefici ambientali e sociali. È il caso della
linea Piacenza-Cremona, paradossalmente sostituita con una linea di pullman, nonostante le proteste
di Sindaci e pendolari.

Da questa fotografia emerge una profonda crisi della pianificazione delle città e del territorio. In
una fase economica in cui le risorse pubbliche sono sempre più limitate occorre scegliere bene le
priorità, per evitare di destinare ingenti capitali a favore di opere la cui utilità risulti dubbia o legata
agli interessi fortemente particolari delle lobby delle costruzioni. Viceversa occorre concentrarsi su
opere strategiche che abbiano ricadute generalizzate e a lungo termine. Occorre pianificare
soluzioni nuove per potenziare il trasporto pubblico collettivo e favorirne l'utilizzo sfruttando al
meglio le linee ferroviarie secondarie, favorire l’intermodalità, pianificare le linee dei TPL cittadini
rendendole prioritarie, e non subordinate all’uso dell’auto. Occorre dotare le città di reti di piste
ciclabili sicure e organiche, connesse tra loro e ai principali punti di intermodalità, come stazioni,
parcheggi scambiatori, ecc.

In questa ottica Legambiente deve attivare sempre di più progetti di sensibilizzazione dei cittadini
e degli amministratori attraverso dossier, mostre che mettano in luce le criticità legate al Consumo
di Suolo, PRIT e mobilità privata. Ma dobbiamo saper mettere in campo sempre più anche azioni
mediatiche, di visibilità concreta, portando le persone in piazza e andando sui luoghi che rischiano
la cementificazione, con le bandiere di Mal’aria, con gli striscioni che indichino il numero di
sforamenti.

È utile rafforzare la Campagna Pendolaria cercando di essere più incisivi sulla comunicazione e
coinvolgendo i cittadini, per mettere in rilievo sempre di più il caos in cui regna la situazione delle
linee ferroviarie regionali e locali, estendondola ad iniziative legate al trasporto pubblico locale
delle grandi città. Dopo l’esperienza sulle grandi infrastrutture regionali occorre fare una fotografia
che riguardi lo stato della rete ferroviaria regionale e del Trasporto Pubblico Locale, ricordando
sempre la grave situazione della qualità dell’aria del bacino padano. Ma la nostra azione culturale



dovrà puntare sempre più anche su “riflessioni economiche” legate all’effettivo risparmio che gli
investimenti sul trasporto pubblico porterebbero nelle tasche degli italiani, in antitesi alle costose
opere infrastrutturali stradali; crediamo che solo quando si comprenderà che la tutela dell’ambiente
è direttamente proporzionale alla possibilità di risparmiare potranno esserci canali di forte spinta
politica verso la limitazione del consumo di suolo e dell’inquinamento.

Sul tema urbanistico, Legambiente ha chiesto, e dovrà continuare a farlo, che la Regione si doti di
una nuova norma che quantifichi il consumo di suolo (in quanto bene finito e non rinnovabile) e
ponga un tetto annuo agli ettari urbanizzabili. Ma sul territorio occorre lavorare perché la redazione
degli strumenti urbanistici diventi momento di vera partecipazione e coinvolgimento democratico.
Occorre anche portare scuole e cittadini sui luoghi minacciati della campagna per fare conoscere la
bellezza che si sta perdendo.

Dal punto di vista del settore edile l’idea da portare avanti è quella che serve uno sforzo
economico e normativo per rilanciare una stagione di riqualificazione delle città, costruendo “eco
quartieri” ad alta efficienza energetica al posto di quelli esistenti. Azione che, se da un lato porta al
miglioramento ambientale delle città, dall’altro permette di dare respiro al settore dell’edilizia senza
consumare nuovo territorio.

Su questa visione si sono trovati importanti punti di contatto con parti del mondo produttivo e
sociale, come la CNA e la CGIL, che andranno consolidati.

Se consideriamo esclusivamente la percentuale di raccolta differenziata, l'Emilia-Romagna si
posiziona ad un buon livello nazionale, anche se lontana dalle punte di eccellenza del Veneto.

Tuttavia i valori dei rifiuti raccolti e gli smaltimenti pro-capite sono estremamente elevati e il ricorso
agli impianti di smaltimento rimane ancora troppo alto.

Un dato positivo che emerge dal campione dei Comuni Ricicloni regionale, è la sempre maggiore
diffusione della raccolta porta a porta, e il ruolo indispensabile di questa modalità per raggiungere
le percentuali virtuose del 65-70% (con picchi anche dell'80%). Si tratta però di una diffusione
ancora a macchia di leopardo, che vede nella provincie di Parma, Piacenza e Ravenna la maggior
affermazione.

Una buona notizia è il percorso di passaggio alla raccolta domiciliare in corso a Forlì che, con oltre
100.000 abitanti, sarà l’esperienza più estesa di porta a porta e che la nostra associazione deve
supportare contro i tentativi di boicottaggio già in corso.

Se l’aumento della RD è fondamentale, non bisogna dimenticare che la priorità di azione è quella
di diminuire la produzione. Purtroppo continuano a mancare politiche strutturali e di ampio respiro
in grado di incidere sui sistemi di produzione e consumo.

Sul versante degli smaltimenti la rete regionale di impianti ha garantito negli anni una forte
autosufficienza, riducendo di molto il rischio di emergenze e di alimentare traffici incontrollati in
altre aree d’Italia.

Un’assunzione di responsabilità che però ha comportato una pressione ambientale elevata. Se
oggi la discarica sta via via riducendo il proprio ruolo, il ricorso all’incenerimento appare eccessivo.
Se anche nelle regioni più virtuose d’Europa il recupero di energia rimane un anello necessario del
sistema, il ruolo di questi impianti deve essere per forza minoritario e via via sempre più residuale.
Le emissioni degli inceneritori si inseriscono infatti in un contesto, quello padano, già fortemente
critico dal punto di vista della qualità dell'aria. Solo tre impianti, degli otto esistenti, presentano un

“In particolare, varrebbe la pena di riscoprire la valenza di
uno stile di vita e un atteggiamento nei confronti dei beni
materiali e del loro uso che è segno di giustizia prima
ancora che di virtù: la sobrietà.”

Enzo Bianchi



sistema di recupero dell'energia termica, utilizzata nelle reti di teleriscaldamento in modo da
evitare emissioni da caldaie domestiche.

Un approccio fortemente basato sull’impianto di smaltimento è un serio blocco a politiche virtuose:
una volta costruiti gli impianti, per le aziende di gestione risulta più semplice ed economico
alimentarli a pieno regime piuttosto che lavorare su RD e riduzione.

In questo contesto le richieste di ampliamenti negli inceneritori di Modena e Piacenza e un nuovo
impianto in realizzazione a Parma (per un totale di circa 200.000 t/anno di capacità in più), suscita
pesanti preoccupazioni.

Per superare queste criticità Legambiente deve continuare a chiedere una strategia regionale per
la promozione e la diffusione sistematica delle buone pratiche che già esistono, supportata da
adeguati canali di finanziamento (in primis l’ecotassa). In questo quadro, a livello locale
l’associazione deve farsi portatrice di progetti concreti, lavorando per dar vita a mercatini del riuso,
incalzando i Comuni per sostituire l’usa e getta nelle mense e nelle manifestazioni pubbliche, a
richiedere i pannolini riutilizzabili negli asili, insegnando cos’è il compostaggio domestico.

Occorre poi la costruzione di una pianificazione regionale che permetta di stabilire la reale
necessità di impianti per i prossimi anni ed una road-map per ridurre il ruolo degli impianti di
smaltimento, con la chiusura di quelli più obsoleti.

Anche gli strumenti di controllo e governo devono essere adeguati: il livello degli ATO provinciali
(in via di smantellamento) non è sembrato sempre in grado di esercitare un giusto contrappeso a
colossi nazionali come HERA ed IREN, di fatto monopolisti (anche nella gestione dell’acqua) e
difficilmente controllabili da un livello comunale. In questo senso l’attuale figura del
Sindaco/azionista rischia di essere una figura con un conflitto insanabile tra necessità del territorio
e necessità del mercato.

Sul versante della gestione dei servizi pubblici serve quindi avviare in fretta un’importante
riflessione sugli strumenti necessari, per governarli in modo da garantire efficienza, tutela
ambientale e risposte adeguate alle esigenze degli enti locali.

L'Italia e' uno dei paesi europei che ha meno investito sulla riduzione dei gas serra e, nonostante
la crisi, potrebbe essere l’unico a non centrare l’obiettivo di Kyoto. La Regione Emilia-Romagna,
così come il resto dei paesi occidentali, presenta elevati consumi energetici procapite e una forte
dipendenza dalle energie fossili.

La trasformazione negli anni recenti di alcune centrali, da olio combustibile a gas metano, è stato
un importante passaggio sul versante della qualità dell’aria. Di contro altri progetti di centrali a gas,
presentati tuttora sul territorio, risultano assolutamente in antitesi rispetto ad una nuova stagione
volta al risparmio energetico e alle rinnovabili.

Sul corretto inserimento delle rinnovabili sul territorio, negli ultimi anni l’associazione si è trovata a
gestire una situazione di grande complessità a tratti drammatica.

Da una parte la presenza di numerosissimi progetti fortemente impattanti, calati sul territorio senza
una reale pianificazione: impianti fotovoltaici da decine di ettari in aree agricole di pregio, quelli a
biomasse sovradimensionati (l’esempio della centrale di Russi tra tutti), i biogas dagli odori
insopportabili, centraline idroelettriche che hanno alterato, in sfregio alle indicazioni della Direttiva
2000/60, le caratteristiche di qualità morfologica, chimico-fisica e biologica dei corsi d’acqua,
ecc.

Dall’altra la possibilità di vedere attuata una nostra antica speranza, cioè la diffusione sul territorio
dell’uso di sole, acqua, vento come risposta reale ai cambiamenti climatici e alla nostra
dipendenza dal petrolio e dalle guerre per il suo controllo.



Una situazione che, ai due lati opposti, ci costringe a rapportarci con amministratori sovente
inadeguati ad affrontare questi nuovi problemi e dall’altro con comitati il cui “no” è, spesso, contro
qualsiasi impianto.

La lunga assenza di regole a livello nazionale (le attesissime linee guida) è stata una delle cause
principali che ha causato queste criticità. L’uscita delle linee guida nazionali e regionali ha
sicuramente limitato l’abuso del fotovoltaico al suolo. Rispetto alle altre fonti occorre misurare la
fase applicativa delle nuove linee guida che in parte hanno recepito nostre proposte, ma in parte
presentano ancora elementi di ambiguità.

Dovremo quindi continuare ad essere parte attiva per indicare miglioramenti e correzioni,
indicando le strade da percorrere e i buoni modelli.

In particolare, oggi, appare cruciale il tema dell’uso delle biomasse. Ci troviamo a fare i conti con
impianti di dimensioni esagerate rispetto al principio della filiera corta e con una massiccia
sostituzione di colture alimentari con produzioni energetiche spesso idroesigenti, che peggiorano i
bilanci idrici già in sofferenza.

Dobbiamo chiedere con forza piani e studi in grado di valutare la reale disponibilità di biomasse sul
territorio regionale e provinciale, che possano permettere una valutazione su quali scarti sono
realmente disponibili sul territorio, quanto legname può essere utilizzato in modo virtuoso per
produrre calore ed elettricità, quale parte del territorio può essere destinata a colture energetiche
senza compromettere le produzioni alimentari e aggravare lo stato ambientale.

Altro tema che dobbiamo mettere al centro delle agende politiche dei nostri amministratori è quello
della condivisone delle scelte: le comunità locali devono poter partecipare ai processi per stabilire
garanzie sull’utilizzo di queste fonti, sui benefici per il territorio e per facilitare un sistema di
produzione energetico più diffuso e meno centralizzato.

Pretendendo risposte a questi problemi, dobbiamo però chiedere che la Regione Emilia-Romagna
si dia obiettivi di risparmio energetico e diffusione delle fonti rinnovabili (FER), più alti di quelli
imposti dalla legge e fissare l’obiettivo di riduzione della CO2 al 30% al 2020.

La scelta di andare oltre gli obiettivi europei, accompagnata da una precisa pianificazione
temporale delle azioni nei vari settori (edilizia, trasporti, agricoltura ecc.) può portare oltre ai
benefici ambientali, una spinta per uscire dalla crisi dell’occupazione.

Da una parte, la progressiva riduzione di fonti inquinanti locali e di emissioni climalteranti, dall’altra,
la definizione per gli operatori economici di un percorso di ammodernamento e innovazione che,
così come successo in altri contesti territoriali, possa rendere competitive le imprese dell’Emilia-
Romagna anche fuori dai confini regionali. Sono esempi di questo percorso virtuoso la Germania,
per la diffusione delle FER, oppure l’Alto Adige nel settore edilizio con l’esperienza Casa Clima.

Le attività di ricerca e di estrazione di gas sul territorio, sono un altro tema delle politiche
energetiche. Di fronte al rischio di utilizzo di tecniche “non convenzionali” ed invasive (è il caso
della recente vicenda della Hunt Oil in Appennino) o agli effetti della subsidenza dovuta al prelievo
in pianura, occorre avere garanzie adeguate di tutela del territorio. Il gas metano infatti resta il più
pulito degli idrocarburi, necessaria transizione verso l’energia 100% rinnovabile, ma il suo
sfruttamento può essere perseguito anche nella nostra Regione solo se si darà adeguata tutela per
i cittadini e i territori interessati.

Strettamente legato al tema energetico, così come a quello della qualità dell’aria è poi l’avvento
dell’auto elettrica. Una trasformazione oggi già in atto in Regione con la realizzazione delle prime
colonnine di ricarica che, se da una parte rappresenta uno strumento importante per ridurre
l’inquinamento, dall’altra richiede che questa trasformazione avvenga con le dovute attenzione; in
particolare con l’assicurazione che il maggiore consumo di energia elettrica sia garantito da
energia verde.



Oggi l'Appennino e' indebolito, la “razionalizzazione” dei servizi ha di fatto abbandonato migliaia
di persone in una nuova frontiera.

Le dinamiche commerciali della grande distribuzione e l’ambizione di riportare modelli cittadini
in montagna, soffocano ormai inesorabilmente le piccole attività commerciali di paese, trasformando
la spesa in un viaggio e nell'ennesima celebrazione della potenza del petrolio.

Le regole sanitarie per la produzione dei cibi, rendono estremamente difficoltosa, per non dire
impossibile e clandestina, un’economia di scambi locali basata sui prodotti tipici del territorio.

Anche il diritto all’educazione è indebolito rispetto ad altre aree: le distanze per raggiungere le
scuole diventano sempre più ampie man mano che proseguono accorpamenti e ristrutturazioni.
La cultura locale e' sacrificata rispetto a modelli globali che illudono e feriscono l'identità della
montagna.

L'attenzione all'ambiente che per anni ha giustamente spinto la tutela degli habitat attraverso
forme di vincoli, oggi e' avvertita come un’ulteriore forma di espropriazione della sovranità locale.
Le risorse che devono permettere di trasformare queste tutele in opportunità per la collettività
sono le prime cadute sotto la mannaia della crisi.

Oggi i nostri Appennini soffrono di abbandono, mancano politiche forestali, mancano il pascolo
e le praterie (elemento essenziale di biodiversità) e i campi, esistenti da secoli, vengono ripresi
dalla boscaglia; viene meno nell'ecosistema appenninico un investimento da parte dell'uomo.
L’aumento del dissesto idrogeologico ne è un segnale.

In questo abbandono gli uomini diventano preda di facili tentazioni lasciando spazio ad atteggiamenti
predatori: i territori sono svenduti ad ogni forma di turismo spesso irrispettoso e legato a schemi
ormai passati, oggi come non mai fioriscono iniziative di insediamenti produttivi che per motivi
ambientali avrebbero difficoltà a trovare spazi in altre zone e lo sfruttamento delle risorse (acqua,
vento, foreste) avviene spesso senza coinvolgere le comunità locali. Le amministrazioni impoverite
dalla crisi, spesso impreparate ai nuovi scenari, pressate dai costi dei servizi vedono in questi
miraggi guadagni immediati e il rapporto tra economia e politica rischia di diventare di sudditanza.

E così anche le nuove opportunità date dalle rinnovabili, se al di fuori di una pianificazione
intelligente e del coinvolgimento dei cittadini, rischiano di portare introiti irrilevanti per le
amministrazioni, ricadute sull'occupazione discutibili, a fronte di un uso del territorio spesso
irrispettoso.

La disponibilità di risorse, culturali, storiche, gastronomiche naturalistiche dell’Appennino è però
una base su cui partire per invertire questa tendenza e disegnare un nuovo modello di sviluppo.
Questo però ha bisogno di intelligenza e capacità di guardare al futuro, fondendo tradizione e
nuove tecnologie.

L’ambientalismo in queste aree è spesso guardato con sospetto, l’ennesimo tentativo della città
di “dettare regole su un territorio di altri”. Legambiente con la sua capacità propositiva e di
dialogare con vari pezzi della società, anche lontani dal proprio mondo cultuale, può svolgere
invece un ruolo di stimolo in queste aree, valorizzando a pieno gli strumenti che già ha a disposizione,
come la campagna Piccola Grande Italia, le proposte contro il dissesto idrogeologico, l’attenzione
alle scuole, i ragionamenti avviati sui canoni di imbottigliamento dell’acqua minerale, la richiesta
di un fondo perequativo per i comuni di montagna.

Sull'Appennino sta anche nascendo una nuova cultura più attenta alla sostenibilità e che vede
in una messa in discussione del modello di sviluppo e nella partecipazione dei cittadini; l'unica
vera strada verso il futuro. Una nuova coscienza sta portando in montagna anche persone e
progetti che cercano di invertire una situazione di marginalità culturale e riproporre una saggezza
appenninica centrata sulla sobrietà.

La nostra associazione e' chiamata ad un attenzione particolare all'Appennino, e a queste nuove
dinamiche cercando di spingere la politica, ad un dialogo con le popolazioni, a riconoscere e
favorire nuovi modelli per un’economia di sostenibilità locale.



Al di la dell’uso del suolo e dell’alta produzione di rifiuti, sono molti i campi in cui si esercita un forte
sfruttamento delle risorse naturali.

Tra questi una particolare attenzione deve essere rivolta alle attività estrattive, che determinano
ferite pesanti sul territorio.

In questa fase di scarse risorse economiche nelle casse degli enti locali è necessario che gli oneri
estrattivi vengano adeguati ed innalzati per un corretto recupero del territorio e per favorire
soluzioni alternative come il riutilizzo degli inerti, in linea peraltro con gli obiettivi della Direttiva
98/2008 che ne fissa, al 2020, il riciclaggio per almeno il 70%. Senza dimenticare che incentivando
il riutilizzo dei materiali provenienti dalle demolizioni si riducono sia i quantitativi estratti che i
conferimenti in discarica.

Deve quindi essere forte la pressione perché la Regione, al di là dei proclami, proceda con
l’innalzamento dei canoni risalenti al 1992.

Un analogo discorso vale per le concessioni di prelievo di acque minerali, oggi risibili rispetto al
prezzo di vendita della bottiglia (spesso in plastica a perdere e quindi fonte di rifiuti) e all’impatto
legato al trasporto.

Il maggiore gettito derivante da queste voci deve essere legato ad azioni di sostegno alla
montagna o di tutela dell’ambiente (ad esempio finanziamento dei Parchi)

Sempre su questo versante si muove la richiesta di innalzare la tassa di smaltimento dei rifiuti in
modo da rendere sempre meno conveniente l’utilizzo della discarica e dell’incenerimento.



A dispetto di tante parole, documenti, convegni, la situazione del nostro grande fiume rimane
ancora critica. Perdurano purtroppo ancora sul tappeto i problemi del rispetto del DMV dei fiumi
e affluenti; dell’inquinamento per il mancato rispetto delle norme riguardanti gli scarichi industriali,
agricoli e civili; dell’esasperato sfruttamento della risorsa idrica - a livello di bacino - per scopi
agricoli e di produzione di energia elettrica.

Nonostante tutto ciò sono stati fatti pregevoli tentativi per presentare rimedi di sistema, come
ad esempio il Progetto “Valle del fiume Po”, al quale la nostra associazione ha contribuito con
proposte e osservazioni. Progetto purtroppo rimasto al palo, nonostante fosse stato approvato
dal CIPE, per il dirottamento ad altri “scopi”, da parte del Governo, dei 180 milioni di euro previsti.

Nel frattempo le minacce rimangono in agguato. L’episodio dello sversamento nel fiume Lambro
ha rivelato ancora una grande fragilità nel sistema della protezione civile, soprattutto finalizzato
alla prevenzione dei danni da inquinamento. Mentre proseguono le diuturne attività di lavoro ai
fianchi, da parte di alcune forze politiche interessate, per la realizzazione di un assurdo progetto
di bacinizzazione del fiume a scopi prevalentemente idroelettrici. Continua il processo di
artificializzazione e manomissione degli spazi naturali mediante la progettazione di nuovi e inutili
ponti, megastrutture per l’attracco di imbarcazioni inesistenti, conche di navigazione faraoniche
per una navigazione commerciale irrealizzabile.

In questo contesto di difficoltà i circoli di Legambiente, si sono sforzati di richiamare l’attenzione
dei cittadini, dei media e delle forze politiche sulle grandi opportunità che il Po ancora riserva.
Spazi naturali che, qualora valorizzati, oltre a costituire una grande serbatoio di biodiversità,
rappresentano notevoli opportunità per lo sviluppo di un turismo sostenibile. La proposta di
redigere un catasto delle aree demaniali ancora disponibili, di realizzare progetti di rinaturazione
e di riforestazione lungo tutta l’asta del Po, oltre a rappresentare un’occasione di compensazione
rispetto alla devastante cementificazione degli ultimi anni, può significare il preludio della
realizzazione del Parco di medio Po da inserire fra le aree già protette del Piemonte e del Delta.

Un deciso contributo è stato fornito dalla nostra associazione anche nello sforzo di contrasto alle
attività di estrazione abusiva di sabbia, anche con denunce e processi vittoriosi, e all’attività di
pesca di frodo, mediante l’ausilio delle guardie volontarie che fanno capo a Legambiente.

L’impegno sul Po va comunque rafforzato, anche in occasione dell’importante passaggio del
“Piano di gestione del Distretto idrografico de Po”, in discussione presso l’Autorità di bacino del
Po, che può rappresentare un importante strumento per cercare di raggiungere gli obiettivi previsti
dalla Direttiva Europea 2000/60 e, chissà, per veder tornare il nostro fiume ancora “balneabile”,
come da molti auspicato.



Dallo stesso rapporto emerge che in Emilia-Romagna i comuni a rischio sono 313 (il 95% del
totale) e, di questi, il giudizio sul lavoro svolto per la mitigazione del rischio è Positivo per il 25%
dei comuni e Negativo per il restante 75%.

Gli eventi metereologici di dicembre 2009 e le relative conseguenze, hanno determinato la
richiesta dello stato di emergenza e un contributo di 25 milioni di euro per tutta la Regione,
confermando la necessità e l’urgenza di intraprendere un sistema di prevenzione adeguato,
attraverso il quale affermare una nuova cultura del suolo e del suo utilizzo, scegliendo come
prioritaria la sicurezza della collettività e mettendo fine agli usi speculativi e abusivi del territorio.

A gennaio 2010, l’associazione ha inviato agli assessorati competenti e al Presidente della
Regione Emilia-Romagna, una proposta di sottoscrizione del “Patto per il territorio” (vedi scheda
allegata) allo scopo di intraprendere un percorso di collaborazione per l’attivazione concreta delle
azioni elencate. Tale proposta prevede il coinvolgimento di tutti i soggetti gestori del territorio
affinchè gli investimenti siano a vantaggio di una gestione organica e sistemica del suolo in tutti i
suoi aspetti: urbanistici, ambientali, sociali, di manutenzione.

La proposta di Legambiente e la sua azione nel futuro deve mettere al centro l’idea di recupero del
presidio e della manutenzione dell’Appennino come elemento di garanzia contro il dissesto, ma
anche per la tutela della qualità delle acque captate in pianura, che dalla montagna traggono
origine.

“In un contesto dove sono sempre più evidenti gli effetti dei cambiamenti climatici in
atto, la gestione irrazionale del territorio porta a conseguenze disastrose. In altre parole
all’accrescimento della pericolosità si unisce una maggiore vulnerabilità, con il
conseguente aumento del rischio idrogeologico. Se è impossibile pensare di impedire
alla natura di fare il suo corso è invece sicuramente prioritario operare concretamente
per mitigare il rischio e limitare i danni e i pericoli per i cittadini in caso di calamità.
L’eccessivo consumo di suolo, l’urbanizzazione diffusa e caotica, l’abusivismo edilizio,
l’alterazione delle dinamiche naturali dei fiumi, l’estrazione illegale di inerti, la
cementificazione degli alvei e il disboscamento dei versanti collinari e montuosi
contribuiscono infatti in maniera determinante a sconvolgere l’assetto idraulico del
territorio, determinano un’amplificazione del rischio, che interessa praticamente tutto il
territorio nazionale.”

Nel rapporto di Legambiente e Protezione Civile “Ecosistema a rischio 2010” viene evidenziato
come



La cementificazione e il turismo
Da sempre la riviera adriatica è un esempio di sfruttamento costiero estremo a scopi turistici.
Nonostante l’emergere di tendenze diverse nel mercato della vacanza, continua incredibilmente
la cementificazione, inseguendo un modello superato di vacanza lunga e stanziale. Il fenomeno
è grave soprattutto nei lidi ferraresi e ravennati, dove esistono ancora spazi liberi e si continuano
a costruire nuove seconde case e false residenze turistico-alberghiere (RTA), spesso con la
complicità delle amministrazioni che vedono negli oneri di urbanizzazione una via per salvare i
loro bilanci dissestati. Nel riminese continua la densificazione turistica sulla fascia più prossima
alla costa. Si fa leva sul valore immobiliare aggiunto della prossimità alla spiaggia, spostando a
monte della ferrovia i servizi e le abitazioni dei residenti, secondo il consueto modello di sprawling
urbano ad alto consumo di suolo che continua a devastare il paesaggio romagnolo (assai più di
eventuali pale eoliche ...). Tutto questo rende indispensabile spostarsi in auto, congestiona il
traffico anche fuori stagione e lascia le zone a marina completamente disabitate d’inverno, con
ovvie conseguenze di degrado sociale.

Anche se si parla di aumento delle presenze nel 2011 (facilitato anche dall'incertezza politica del
Nord Africa), gli operatori del turismo fanno i conti con un calo del fatturato, effetto delle politiche
di marketing (pacchetti con sconti e servizi aggiuntivi allo stesso prezzo) necessarie per attirare
una clientela con il portafoglio sempre più vuoto. Tuttavia proprio per la grande professionalità
e il marchio di confort garantito dell’accoglienza, come emerge da una ricerca svolta a settembre
2011 anche presso gli associati di Legambiente Turismo in Emilia-Romagna, mantengono le
posizioni solo gli imprenditori che perseguono la qualità, migliorano l’offerta del propri ristoranti
con cibo fresco locale e innovano anche in senso ambientale adottando soluzioni “personalizzate”
e creative per ridurre i consumi energetici ed idrici e produrre anche da fonti rinnovabili (vedi
l’ampia diffusione del solare termico per l’acqua calda sanitaria e le piscine, il FV sui tetti,
l’applicazione di sistemi led, l’utilizzo su vasta scala dei riduttori di flusso nei rubinetti).

La mobilità e il TRC
La mobilità non presenta miglioramenti con i treni regionali, spesso obsoleti e che vedono diminuire
le corse sui tragitti trasversali come la Ferrara-Rimini o la Bologna-Ravenna, laddove un servizio
più efficiente potrebbe alleggerire il traffico congestionato dei fine settimana con autostrade,
superstrade e statali perennemente ingorgate. Le uniche soluzioni proposte fino a questo momento
sono l'autostrada E45 Roma-Ravenna-Venezia che provocherebbe danni irreparabili alle zone
limitrofe al Parco del Delta e il TRC Ravenna-Rimini, una sorta di CIVIS in salsa marittima, fortemente
avversato dai cittadini e da molti stakeholders. Anche Legambiente Emilia-Romagna si è nuovamente
espressa all’avvio dei lavori della tratta Rimini-Riccione, chiedendo a Regione e amministrazioni
locali maggiori approfondimenti con un aggiornato studio sui flussi di passeggeri e sui rapporti
costi benefici.

Goletta Verde in Emilia-Romagna
Il passaggio di Goletta Verde quest'anno ha evidenziato come, sebbene le acque di balneazione
risultino assolutamente nella norma come valori di inquinanti, le foci di almeno otto fiumi
presentano livelli di Escherichia Coli molto alti a indicare carenza nel sistema depurativo e fognario
della costa, per altro perfettamente noto a residenti e turisti che in alcune zone a seguito di
acquazzoni vedono comparire i divieti di balneazione.

Da rilevare inoltre la trasformazione della centrale ENEL di Porto Tolle in un impianto a carbone
con conseguenti danni ambientali sia per il Parco del Delta (Veneto e Emiliano), sia per la pesca
con possibili compromissioni della Sacca di Goro e un progetto di ricerca di idrocarburi in alto
Adriatico che, se portasse poi alla trivellazione, peggiorerebbe la subsidenza di tutta la costa.

Tutta la costa romagnola si trova dunque a un bivio: se continuare a promuovere o anche solo
ad accettare una “patrimonializzazione” spinta del suo territorio con il pretesto dell’investimento
turistico (a volte subita anche con l’intervento di capitali di dubbia provenienza), distruggendone
la residua attrattività, oppure se puntare sulla sua conservazione per mantenere davvero le sue
ricchezze, non più limitandosi all’elogio stereotipato della piadina, del sale di Cervia o di altri
prodotti tipici, ormai svuotati di significato quando non sono riferiti a una localizzazione ben
precisa. Si deve capire che il rispetto sostanziale del territorio e delle sue risorse, agricoltura
compresa, con l’utilizzo efficiente delle infrastrutture esistenti e la riorganizzazione capillare dei
servizi, sulla base delle reali esigenze di cittadini e turisti, possono aiutare la costa a conservare
il proprio equilibrio economico ed ambientale.



ll forte consumo di suolo, la presenza di numerose infrastrutture lineari (strade ferrovie, la fascia
urbanizzata della via Emilia) pesa fortemente sulla tutela della biodiversità nelle aree collinari e di
pianura della nostra Regione. La battaglia contro queste infrastrutture e per limitare la nuova
urbanizzazione è uno strumento primario di conservazione di habitat e paesaggio rurale.

Riguardo ai Parchi, la situazione di tagli finanziari e la necessità (per legge nazionale) di sciogliere
i consorzi ha determinato nel giro di due anni una forte crisi nel sistema dei Parchi. Ad oggi si
attende ancora una legge regionale di riordino, di cui si parla da oltre un anno, con l’impressione
che questo tema sia stato derubricato dall’agenda politica. Il timore è che i Parchi, in un momento
di crisi, vengano visti dalla politica come semplice vincolo al territorio.

Le nostre preoccupazioni per questo stato di cose riguardano anche il destino del personale attivo
presso i Parchi, che sta vivendo un momento di forte incertezza.

Di fronte a questa situazione urge una strategia regionale forte in grado di garantire che le risorse
per Parchi ed aree protette non scendano pericolosamente sotto il livello di guardia. Urge
soprattutto che il ruolo delle aree protette sia visto dalla politica (ma anche attuato dai Parchi) per
quello che deve essere, cioè uno strumento per tutelare un valore del territorio, ma anche per
promuoverlo.

Non dimentichiamo come, soprattutto nei piccoli comuni e nelle aree di montagna i Parchi sono
elementi strategici che contribuiscono al permanere di un tessuto sociale vivo e la nascita di attività
legate a turismo e produzioni locali.

Legambiente, soprattutto con i suoi circoli locali, deve riuscire ad essere elemento di stimolo per
ricordare a cittadini ed amministratori l’importanza delle aree protette, ma anche perché queste
sappiano essere sempre di più elementi di stimolo e ricchezza per le comunità locali e non mero
organo di vigilanza e controllo.



In questo biennio le iniziative e l'attività progettuale del regionale ha cercato di toccare tutte le
tematiche ambientali principali. Di seguito si riporta una sintesi delle iniziative più significative,
raggruppate per tematica.

Infrastrutture, consumo di territorio
• Redazione e presentazione pubblica del "Dossier infrastrutture". La presentazione ha avuto

una notevole copertura mediatica, ma soprattutto questo lavoro è stato un primo tentativo
di mettere a sistema le battaglie locali e coinvolgere tutti i territori in una visione regionale
del problema.

• Partecipazione ed organizzazione di diverse serate e dibattiti sul tema del consumo di
suolo con proiezioni de “Il suolo minacciato”. Supporto alla consultazione popolare contro
una nuova lottizzazione ad Anzola nell’Emilia.

• Organizzazione di un seminario sul consumo di suolo, assieme a INU e Legambiente
Lombardia, per dibattere delle modalità di misurazione del consumo di suolo (Bologna,
novembre 2011).

• Grazie al finanziamento ottenuto per uno specifico progetto, si prevede di strutturare una
sezione del sito regionale sul tema del consumo di suolo che raccolga dati e vertenze
locali, nonché arrivare alla pubblicazione di uno studio specifico. Da progetto è previsto
anche di dar vita ad un ciclo di incontri di formazione aperti ai circoli e ai cittadini.

Rifiuti
• Organizzazione dei Comuni Ricicloni dell’Emilia Romagna 2009 e 2010 (è in corso l’analisi

dei dati per l’edizione 2011) con particolare attenzione alle esperienza di riduzione dei
rifiuti. Questa attività risulta utile anche per creare una banca dati di buone pratiche e avere
una fotografia regionale sempre aggiornata.

• Redazione di un documento per i consiglieri regionali con proposte politiche/normative sulla
gestione dei rifiuti(luglio 2010).

• Dibattito a Modena incentrato su cumuli di vetro a San Cesario e sull’ampliamento
dell’inceneritore.

• Iniziative di sensibilizzazione sulla corretta gestione dei rifiuti in collaborazione con la
Provincia di Bologna per il progetto “Meno Rifiuti più Futuro”. Chiusura delle iniziative con
un Workshop in Sala Borsa (Urban Center) rivolto alle amministrazioni locali.

Energia
Sul tema energia si è lavorato molto sulla richiesta di una normativa adeguata, in particolare
sollecitando l’uscita delle linee guida per l’inserimento delle rinnovabili nel territorio. Sono stati
avanzati diversi documenti alla Regione, con proposte sia sulle linee guida regionali sia sul recente
piano energetico.
All’uscita del decreto Romani “ammazza rinnovabili” abbiamo partecipato a diverse iniziative con le
associazioni di categoria per sostenere il fotovoltaico. Oltre a questa attività si ricorda:

• Il convegno regionale su “Minieolico in agricoltura” (Modena, giugno 2010) fortemente
partecipato.

• La giornata sui nuovi incentivi al fotovoltaico (Bologna maggio 2011).
• Il Solar day sotto la sede con esposizione di materiale sull’energia solare e operatori del

settore.
• Iniziativa regionale per sensibilizzare contro il consumo energetico dei negozi che presentavano

le porte aperte durante l’inverno.



Nucleare
La campagna referendaria sul nucleare ha assorbito molte energie nel corso del 2011 ma ha
anche regalato la grande soddisfazione di essere parte attiva nella vittoria storica del 13 giugno.
Il regionale si è fatto promotore ed animatore del comitato referendario dell’Emilia-Romagna che
ha visto un ampio fronte di alleanze. Oltre alla giornata di formazione interna, alla partecipazione
a dibattiti, alle iniziative in piazza e alla produzione e diffusione di volantini è stata organizzata la
catena umana di Caorso.
L’iniziativa ha visto una grande partecipazione ed ha avuto copertura sulla stampa locale e
nazionale. Tra i vari elementi di rilievo, la partecipazione di molti soci da quasi tutta la Regione, e
la trasversalità politica dell’iniziativa (presenti assessori e regionali di diversi partiti, movimenti, altre
associazioni, sindacato).

Parchi e biodiversità
A fronte della forte crisi nel sistema dei Parchi il tema è stato ripreso con iniziative specifiche, ma
anche trasversalmente all’interno delle campagne. In particolare si ricorda:

• L’incontro sul futuro dei Parchi, (Bologna, giugno 2011) molto partecipato da operatori del
settore, dipendenti dei Parchi e amministratori.

• L’organizzazione di “Piccola Grande Italia” a Santa Sofia all’interno del Parco Nazionale delle
Foreste Casentinesi e le iniziative di valorizzazione del Parco del Delta durante la tappa
regionale di Goletta Verde.

Premio Economia Verde
È stato organizzata la prima edizione del premio Economia Verde, per dare rilievo alle iniziative
imprenditoriali che portano a miglioramento ambientale e alla creazione di vantaggio sociale e
posti di lavoro. All’iniziativa hanno partecipato oltre 40 imprese di tutta la Regione. La giornata di
premiazione ha coinciso con un convegno a cui hanno partecipato Coldiretti, CNA, CGIL e
Regione.
È prevista la ripertura del bando per la seconda edizione nell’autunno 2011.

Scuola e formazione
Il centro INFEA del Regionale ha partecipato ad iniziative sulla riduzione rifiuti e sull’energia,
organizzate in provincia di Bologna.
Il progetto scuola 10 e lode è proceduto fino all’annualità 2010-2011.
Si è organizzato a Bologna, assieme al nazionale, il congresso nazionale di Legambiente scuola e
formazione, preceduto dalla presentazione del dossier Ecosistema scuola.

PO, fiumi ed acqua
Sul tema del Po, dopo lo sversamento sul Lambro, sono stati organizzati due convegni regionali, a
Piacenza e a Comacchio nell’autunno del 2010. Lo stesso anno sono state effettuate le analisi
sulla qualità delle acque assieme ad ARPA. A maggio 2010 è stato organizzato a Parma l’incontro
nazionale dei circoli del Po.

Incontro conclusivo su progetto internazionale “Casa del Miele”
Incontro conclusivo del progetto di cooperazione internazionale organizzato assieme al nazionale
e alla Regione per diffondere l’apicoltura nelle zone della foresta amazzonica brasiliana.





La difficoltà infatti di dare continuità al lavoro e alla sopravvivenza stessa dei circoli nel momento
in cui i “leader storici” cessano il loro impegno, è di fatto una realtà e un problema con cui ci siamo
confrontati molto spesso in questi anni, rendendo quindi il rinnovamento dei soci e dei gruppi
dirigenti un tema di intervento prioritario. Il raggiungimento di questo obiettivo passa innanzitutto
attraverso dalla capacità di ascoltare le nuove istanze e adottare nuove modalità comunicative e
dalla capacità di aggiornare quindi il nostro modo di lavorare.

In questo senso andranno esaminate varie opportunità: dalla possibilità di affidare la comunicazione
e la gestione dei social network a soci giovani, a quella di confrontarsi con le nuove modalità di
piazza come il flash-mob o la disobbedienza civile del guerriglia gardening, senza dimendicare forme
già sperimentate nel nostro passato come la lenzuolata, la biciclettata e il momento conviviale tra
soci.

Da questa disponibilità, sicuramente faticosa, dipenderà però la nostra capacità di garantire futuro
all’Associazione, accompagnando il fisiologico ricambio nella gestione dei circoli e garantendo il
miglioramento della capacità di autofinanziamento dell’Associazione. Ma, soprattutto, consentirà
di coinvolgere nuove persone nella realizzazione delle nostre attività, traendo da loro lo stimolo per
l’ideazione di nuove forme di coinvolgimento dei territori, diverse da quelle suggerite dal catalogo
di campagne ideate dal nazionale, e forse più aderenti ai bisogni del territorio.

«Per affrontare in modo efficace e incisivo il tema del rapporto e collegamento con i
circoli la scommessa che il regionale dovrà affrontare sarà quella di dotarsi di una
organizzazione in grado di fare da rete di connessione tra i circoli e le loro istanze e di
stimolarne il più possibile la partecipazione, rendendoli protagonisti delle scelte a livello
regionale.
… Un ruolo importante, da costruire ed impostare insieme ai circoli ed al nazionale che
non sia certo mero collegamento tra le politiche nazionali ed i circoli, ma un centro di
elaborazione di politiche ambientali a livello regionale che crei scambio tra i circoli e la
struttura nazionale.
… Per fare questo sarà opportuna una riorganizzazione del regionale - che dovrà
dotarsi, sul piano politico e organizzativo, di una struttura collegiale funzionale e
all’altezza dei compiti che il congresso affiderà ai nuovi organismi dirigenti eletti. Tale
riorganizzazione dovrà riguardare anche il modo di lavorare dei circoli che dovranno
mettere a disposizione esperienze e competenze locali che possano essere trasferite
ad altre realtà della regione.
… Per poter attuare un’efficace politica ambientale andrà anche prodotto uno sforzo
per riorganizzare economicamente la struttura regionale, ora sorretta
fondamentalmente dal volontariato, indubbiamente cosa encomiabile, ma non più
sufficiente a far fronte agli impegni e ai ruoli richiesti ad una struttura regionale che
deve essere autosufficiente ed autonoma.»
(dal Documento Congressuale 2009)

Così recitava il documento congressuale del 2009. Un impegno che riteniamo ancora valido e un
obiettivo su cui lavorare ancora.

I tempi intercorsi tra il precedente congresso e quello di oggi sono stati brevi e segnati da un cambio
di Presidenza che ha significato raccogliere una ricca e lunga gestione, di alto livello, ma che ha
significato altresì confrontarsi con una dirigenza regionale non più a tempo pieno.
Questi anni sono stati accompagnati anche da contingenze strettamente operative tra cui:

     • il lavoro di definizione (tuttora in corso) dei nuovi rapporti politici, economici e logistici tra
         Regionale e Turismo
     • la limitatezza di risorse umane dedicate sul regionale, che solo in parte sono state integrate
        da una Segreteria di volontari, impegnati comunque nel lavoro dei circoli.



Il patrimonio più vero di un’associazione ambientalista è costituito dalla capacità di condivisione
non solo di grandi valori ambientali e sociali, ma anche delle conoscenze e delle relazioni che
possono supportare il trasferimento di queste, a porzioni sempre più ampie di popolazione.

Il livello regionale deve ricercare il più possibile livelli di interlocuzione con la Regione su livelli
normativi, di piani e di grandi opere infrastrutturali. Deve esercitare il proprio ruolo di vertenza e
contrasto tanto sulle “carte” che disegnano il futuro del territorio, quanto su progetti e opere locali
che, per gravità o valore simbolico, richiedono il massimo del peso associativo. Deve inoltre
rapportarsi con altri soggetti sociali, economici e politici che operano sulla Regione per creare
alleanze o affermare il proprio punto di vista.

In questo quadro il livello regionale deve essere, sì, di supporto ai Circoli, ma come ombrello
istituzionale e non come braccio operativo. Per questa stessa ragione, il regionale non può essere
visto come semplice amplificatore delle strategie locali, ma deve, al contrario, confrontarsi
con i circoli locali allo scopo di fare sintesi tra visioni e vertenze locali (a volte molto differenti)
inserendole nel contesto di un azione coerente su tutto il territorio regionale.

Occorre insomma far convivere istanze locali e necessità di azione di livello più alto. Non un invito
alla mediazione, ma piuttosto l’opportunità di inserire ogni vertenza locale in un contesto istituzionale
di livello più alto che possa da quella vertenza trarre stimolo per un cambiamento profondo sia
nell’amministrazione del territorio sia nella legislazione regionale e nazionale. Questo sul versante
politico.

Su quello operativo, invece,  il regionale deve svolgere un duplice ruolo. Da una parte, un ruolo di
stimolo e di supporto tecnico finalizzato a fornire informazioni, mettere a rete le esperienze, stimolare
la realizzazione  delle campagne e delle iniziative di livello nazionale, mettendo a sistema e dando
risalto alle azioni, ai progetti e alle buone pratiche locali.

Dall’altra, un ruolo di vero e proprio “servizio” a favore dei circoli (in particolare quelli minori), il cui
successo dipende però da due fattori decisivi:

      • la possibilità di avere in sede una squadra - professionale o di volontari - fortemente strutturata,
         cosa che incide sull’ampiezza e sulle potenzialità del servizio

      • la necessità che il ruolo politico e di attività autonoma del regionale non venga mai pregiudicato
        o schiacciato dalle richieste locali, cosa che incide sulla possibilità di dare un respiro politico
        più ampio alle vertenze locali.

In questo quadro, sia il Direttivo che la Segreteria dovranno essere visti sempre di più come
organismi ai quali offire il proprio tempo per lavorare politicamente e operativamente a livello
regionale e non solo come luoghi dove portare istanze locali.

È evidente che si tratta di una sfida importante che deve coinvolgere non solo le risorse “storiche”,
ma che deve individuare anche nuove figure su cui investire e avviare un percorso di crescita.



La crisi economica iniziata nel 2008 con il crollo dei mercati finanziari, negli ultimi anni si è
ulteriormente inasprita evidenziando criticità strutturali che stanno portando alcuni Paesi del
nostro continente sull’orlo del default.

L’Italia soffre in maniera pesante di questa crisi e sta fronteggiando in questi mesi una delle
manovre economiche più aggressive mai proposte, che avrà pesanti ripercussioni a livello locale.

È evidente che di fronte ai drastici tagli inflitti agli enti locali, al reiterato attacco al bene pubblico,
al progressivo impoverimento delle fasce più deboli della popolazione e alla cronica assenza di
opportunità di lavoro, la coesione sociale rischia di venire meno e di frammentarsi in un disordine
politico e amministrativo che non gioverà ad una corretta politica ambientale. In Emilia-Romagna
è preoccupante la considervole quantità di posti di lavoro persi o a rischio negli ultimi tre anni.

Per far fronte a queste difficoltà, è necessario costruire un fronte sociale che sappia unificare le
migliori volontà della Regione e mettere in campo una comune disponibilità a trovare le giuste
soluzioni per non compromettere ulteriormente le nostre risorse ambientali. È evidente che in
questo fronte di disponibilità, dovranno coesistere soggetti portatori di interessi anche opposti,
perché il sistema produttivo su cui si basa l’Italia è ancora quello tradizionale e molti dei soggetti
economici ad esso legati non hanno ancora saputo interpretare quell’evoluzione “sostenibile” dei
modelli economici e di consumo che Legambiente propone invece da sempre.

Per queste ragioni la nostra capacità di confronto e di interlocuzione con tutti i soggetti coinvolti in
questa sfida è, oggi più che mai, necessaria. Con un obiettivo in più: coinvolgere questi stessi
attori in una nuova riflessione sulla green economy e i suoi rischi più estremi, ovvero l’assunzione
del prodotto green all’interno del modello produttivo e di consumo tradizionale, che invece noi
reputiamo necessario modificare proprio nella quantità di beni prodotti e consumati,
indipendentemente dal loro “colore”. Si tratta di una riflessione appena iniziata, ma che vanta già
importanti contributi e sulla quale sarà stimolante confrontarsi con tutti i soggetti interessati.

Nel corso degli anni, Legambiente ha saputo conquistare un alto grado di credibilità presso i propri
interlocutori, anche quando percepito come soggetto estremamente critico, e quindi “'scomodo”.
Un riconoscimento dovuto alla visibilità nazionale dell’Associazione, alla sua vocazione scientifica,
alla sua capacità relazionale con le Istituzioni sui territori, ma soprattutto alla sua competenza e
capacità di parlare di contenuti e proposte. L’Associazione intende rafforzare questa credibilità,
ponendosi come interlocutore indispensabile per l’Amministrazione della Regione e consolidando
il ruolo già conquistato in questi ultimi anni, che la vede frequentemente chiamata ad esprimere
ufficialmente le proprie posizioni in momenti cruciali per la programmazione delle politiche
ambientali dell’Emilia-Romagna.

Per far ciò, è necessario proseguire e rendere anche più capillari le iniziative e le campagne
dedicate ai temi centrali del governo del territorio quali, ad esempio, il consumo di suolo, la
programmazione, la mobilità, l’inquinamento e le politiche energetiche, il consumo di risorse idriche
ed i fiumi.

Tutto ciò, continuando con la linea da sempre adottata: essere soggetto competente e propositivo
che agisce in totale autonomia intellettuale rispetto alla variegata appartenenza politica dei propri
soci e attivisti, e sempre attento ad intervenire nella discussione di proposte normative, così come
ad avanzare osservazioni ai vari piani regionali.



Di fronte ad opere impattanti e inquinanti e alla difficoltà/incapacità delle amministrazioni di far
fronte agli scempi perpetrati ai danni dell’ambiente, i cittadini manifestano spesso il loro disagio
attraverso la partecipazione a libere associazioni autogestite che vanno sotto il nome di Comitati.

I comitati costituiscono un fenomeno di grande importanza poiché esprime la volontà dei cittadini
di partecipare direttamente alla vita istituzionale e amministrativa dei propri territori, colmando
quella distanza tra cittadinanza e politica che tanto ha danneggiato il nostro Paese negli ultimi
vent’anni. Ma, proprio per queste stesse ragioni, l’azione dei Comitati si è colorata a volte di
motivazioni antipolitiche utilizzate anche a fini elettorali e ha dato voce spesso a vocazioni nimby
che nulla hanno a che vedere con la necessità di valutare la rete complessa delle interrelazioni
politiche e amministrative della programmazione ambientale. Prova ne è la difficoltà di fare rete tra
i comitati che pure lavorano sulle stesse tematiche in territori contigui, interessati potenzialmente
dalle medesime scelte politiche.

Ovviamente parliamo di esperienze molto variegate, perché diverse sono le storie che le
caratterizzano e diverso è il grado di elaborazione concettuale e politica che ne sostiene le
rivendicazioni. Ma proprio per questa varietà di situazioni, Legambiente deve valutare ogni volta
con la dovuta cautela, la modalità di collaborazione.

È quindi necessario che all’ipotesi di “alleanza” con i Comitati si sostituisca quella di “sostegno
informativo” e di “collaborazione” per portare a pubblica evidenza le criticità ambientali e le
responsabilità amministrative di scelte reputate sbagliate. Questo è il compito dell’Associazione, che
deve scegliere in autonomia i tempi e i modi più adeguati per darvi corso cercando, come già detto,
di incanalare le giuste istanze locali all’interno del lavoro multidisciplinare e di visione politica globale
tipici di un’associazione ambientalista.

Si tratta di un equilibrio operativo e comunicativo molto importante sul quale è necessario che i
circoli si impegnino con convinzione. Non un problema di forma, ma di sostanza politica e istituzionale.

«… I comitati rappresentano una componente essenziale ed anche privilegiata di una
rete di alleanze che Legambiente deve sviluppare oltre che un’opportunità per la
diffusione a livello di base di una politica ambientale in senso ampio e per la crescita di
una coscienza ecologica più consapevole e responsabile. Legambiente dovrà quindi
sapersi aprire a tutte le associazioni, comitati, movimenti che si muovono in direzione
della tutela e salvaguardia dell'ambiente e del territorio, raccogliendo il disagio dei
cittadini e ponendosi come supporto alle loro istanze, pur senza rinunciare ad
esprimere il proprio punto di vista in assoluta autonomia..»
(dal Documento Congressuale 2009)

Solo così l’Associazione sarà in grado di portare il tema ambientale tra le priorità dell’agenda degli
attori istituzionali ed economici della nostra Regione.



«…Considero valore risparmiare acqua,
riparare un paio di scarpe,
tacere in tempo,
accorrere a un grido,
chiedere permesso prima di sedersi,
provare gratitudine senza ricordarsi di che.
Considero valore sapere in una stanza dov’è il nord,
qual è il nome del vento che sta asciugando il bucato.»

Erri De Luca

Di seguito un elenco, non esaustivo, delle numerose buone pratiche attuate da Legambiente nella
nostra Regione, al fine di condividere idee e spunti per il nostro lavoro futuro:

• La fiera dell’Energia a Piacenza che vede in piazza, nel centro città, installatori di impianti,
produttori bio, spettacoli, dibattiti e concerti

• La realizzazione del documentario “Il suolo minacciato” è stato un esempio di utilizzo di
nuovi strumenti per condurre un’importante battaglia culturale su tutta la Regione

• La proposta dell’albergo diffuso di Legambiente Turismo come azione concreta per
rispondere alla cementificazione sulla costa

• Il guerriglia gardening in città, la piantumazione abusiva di piante e fiori per un attivismo    di
   protesta concreto e pacifico
• Le Ecofeste con la fornitura di lavastoviglie itineranti nelle feste estive per ridurre l’usa e getta
• I campi estivi di Parma e Reggio Emilia e la gita sociale del circolo di Comacchio sono modi

per avvicinare i bambini all’ambiente e a stili di vita più sostenibili;
• Lavorare con i gruppi di acquisto solidale e con i distretti di economia sociale, fondare un

GAS di Legambiente come modi concreti di agire sulle dinamiche economiche e del
commercio

• Il lavoro di Medicina sugli impianti a biogas, che ha saputo fare di una vertenza ed un
problema locale, l’occasione per un importante approfondimento tecnico, arrivando ad
essere riferimento importante e ascoltato da tecnici ed amministratori;

• Il piedibus di Fidenza: una carovana di bambini che vanno a scuola in gruppo,
accompagnati da adulti, in modo da ridurre la mobilità privata e riappropriarsi del strade
della città

• Gli scolari di Ravenna alla scoperta della città in bicicletta per conoscere il territorio e
promuovere la cultura della mobilità ciclabile

• Il capillare coinvolgimento dei Comuni del territorio del Circolo di Setta Samoggia e Reno
per Puliamo il Mondo

• L’esperienza di Goletta Verde 2011 che ha visto momenti forti di denuncia andare di pari
passo ad iniziative di scoperta del territorio e della tradizione gastronomica e, non ultimo,
ha dato vita ad una bella serata di festa tra i circoli della costa

• Il convegno sulla partecipazione organizzato a marzo dal Circolo di Modena per diffondere
nuovi strumenti di coinvolgimento della società civile nei processi decisionali



L’azione di Legambiente Turismo in Emilia-Romagna

Legambiente Turismo è nata nel 1997 con un gruppo di albergatori di Riccione che, attraverso il
Decalogo, cerca di sensibilizzare operatori e turisti sulla raccolta differenziata, la riduzione della
produzione di rifiuti, l'utilizzo di prodotti alimentari locali, possibilmente biologici, il risparmio
idrico ed energetico e la mobilità sostenibile.

Nel tempo si sono registrati importanti risultati in termini di risparmio di risorse e calo degli
inquinanti (vedi sotto i risparmi 2010 realizzati da 129 strutture). Ci ha spesso inoltre fatto diventare
un referente per raccogliere le denunce degli operatori più sensibili circa le situazioni più allarmanti
(es. TRC o situazioni di pesante cementificazione), per proporre modi diversi di gestione di
patrimoni immobiliari esistenti (vedi nuovo progetto avviato nel Delta del Po ferrarese) e idee per
favorire realmente la mobilità sostenibile (es. progetto Bus del Mare di ASCOM Cervia).

Il comparto turistico ha quindi dimostrato di poter realmente essere una risorsa per questi territori
e non solo un'industria divora-ambiente, ma è necessario che la nostra azione rispetto alle
amministrazioni sia più organica e incisiva e che Legambiente sappia sfruttare al meglio queste
alleanze senza aprioristici rifiuti verso un mondo sicuramente complesso e non privo di
responsabilità rispetto allo stato attuale dell'ambiente, ma sempre più orientato al cambiamento.

•

Stima dei risparmi ottenuti nel 2010 adottando alcune misure selezionate:

• Mc. 3.317.663 d’acqua risparmiata attraverso l’installazione di riduttori di flusso

• MWh 1.842,4 di risparmio energetico da fonte primaria sulla mancata produzione
di acqua calda

• MWh 2,3 di energia elettrica risparmiati attraverso l’installazione di lampadine
a basso consumo

•Ton. 19,6 di rifiuti di plastica in meno

•Ton 371,8 di CO2 evitate con le biciclette gratuite per i turisti

per un totale di 1.189 tonnellate di CO2 non emessa in Emilia-Romagna.

Il Patto dei Sindaci•

Il Patto dei Sindaci rappresenta uno strumento per mettere in atto un’azione e una strategia
comune tra circoli e regionale per il perseguimento degli obiettivi del Protocollo di Kyoto.

La Commissione europea ha lanciato il Patto dei Sindaci per avallare e sostenere gli sforzi degli
enti locali nell’attuazione delle politiche nel campo dell’energia sostenibile. I governi locali, infatti,
svolgono un ruolo decisivo nella mitigazione degli effetti conseguenti al cambiamento climatico,
soprattutto se si considera che l’80% dei consumi energetici e delle emissioni di CO2 è associato
alle attività urbane.

Per le sue singolari caratteristiche - essendo l’unico movimento di questo genere a mobilizzare
gli attori locali e regionali ai fini del perseguimento degli obiettivi europei - il Patto dei Sindaci è
considerato dalle istituzioni europee come un eccezionale modello di governance multilivello.

Al fine di tradurre il loro impegno politico in misure e progetti concreti, i firmatari del Patto si
impegnano a preparare un Inventario di Base delle Emissioni e a presentare, entro l’anno
successivo alla firma, un Piano d’azione per l’energia sostenibile in cui sono delineate le azioni
principali che essi intendono avviare.



Al di là del risparmio energetico, i risultati delle azioni dei firmatari sono molteplici: la creazione di
posti di lavoro stabili e qualificati non subordinati alla delocalizzazione; un ambiente e una qualità
della vita più sani; un’accresciuta competitività economica e una maggiore indipendenza
energetica.

Legambiente nazionale fa parte del primo gruppo di stakeholders nazionali per l’attuazione della
campagna, selezionati dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare
nell’ambito della strategia congiunta attivata con la Commissione Europea.

L’attuazione del Patto si configura in tre fasi:

FASE 1: Firma del Patto dei Sindaci
Creazione di adeguate strutture amministrative
Sviluppo dell’Inventario di Base delle Emissioni e del Piano di Azione per l’Energia
Sostenibile (PAES)

FASE 2: Presentazione del Piano d’azione per l’energia sostenibile
Attuazione del Piano d’azione per l’energia sostenibile
Monitoraggio dell’avanzamento

FASE 3: Presentazione periodica dei Rapporti di attuazione

Dal sito ufficiale della campagna (http://www.campagnaseeitalia.it/) risulta che a marzo 2011,
26 sono i Comuni dell’Emilia-Romagna che hanno aderito al Patto dei Sindaci e di questi, 12 hanno
presentato il Piano d’Azione.

I circoli e la struttura regionale, assieme, hanno quindi la possibilità di sostenere e stimolare
l’attuazione degli impegni che vengono assunti dai Sindaci stessi aderendo al Patto, in particolare
per i punti che riguardano:

- la diffusione del messaggio del Patto nelle sedi appropriate e, in particolare, nell’incoraggiare gli
altri Sindaci ad aderire al Patto;

- la mobilitazione della società civile del proprio territorio al fine di sviluppare, insieme ad essa, il
Piano di Azione che indichi le politiche e le misure da attuare per raggiungere gli obiettivi del Piano
stesso;

- il monitoraggio e la verifica dell’applicazione delle azioni previste dal Piano d’Azione;

- la promozione di iniziative e campagne nazionali, e l’organizzazione di proprie, che permettano ai
cittadini di entrare in contatto diretto con le opportunità e i vantaggi offerti da un uso più intelligente
dell’energia;

- la condivisione della propria esperienza e conoscenza con tutte le realtà territoriali.

La conoscenza e la condivisione degli impegni che le Amministrazioni intraprenderanno per
l’attuazione del Patto, consentiranno ai circoli locali e alla struttura regionale di richiamare
l’assunzione di responsabilità delle istituzioni nel caso intraprendessero politiche di governance
incoerenti con gli obiettivi del Piano.



SCHEDA - Patto per il territorio per minimizzare il rischio idrogeologico
Per una concreta mitigazione del rischio Legambiente ha sintetizzato delle proposte di intervento prioritarie:

Delocalizzare i beni esposti a frane e alluvioni, se legali. Attuare interventi di delocalizzazione degli
edifici, delle strutture e delle attività presenti nelle aree a rischio rappresenta una delle soluzioni
apparentemente più difficili da percorrere, ma risolutive ed economicamente convenienti.

Ridurre drasticamente la cementificazione e la impermeabilizzazione del suolo, subordinando le
eventuali nuove espansioni edilizie al censimento e all’utilizzo delle migliaia di alloggi sfitti e delle aree
produttive inutilizzate attualmente esistenti.

Adeguare lo sviluppo territoriale alle mappe del rischio. Intervento necessario per evitare la costruzione
nelle aree a rischio di strutture residenziali, produttive e impiantistiche e per garantire che le modalità di
costruzione degli edifici tengano conto del livello e della tipologia di rischio presente sul territorio.

Evitare la realizzazione di grandi infrastrutture in aree delicate e soggette ad esondazione.

Ridare spazio alla natura. Restituire al territorio lo spazio necessario per i corsi d’acqua, le aree per
permettere un’esondazione diffusa ma controllata, creare e rispettare le “fasce di pertinenza fluviale”,
adottando come principale strumento di difesa il corretto uso del suolo.

Torrenti sorvegliati speciali. Rivolgere una particolare attenzione al denso reticolo di corsi d’acqua minori,
visti gli ultimi avvenimenti in cui proprio in prossimità di torrenti si sono verificati gli eventi peggiori e sono
stati compiuti gli scempi più gravi.

Avere cura del territorio. Attuare una manutenzione ordinaria diffusa del territorio che non sia sinonimo di
artificializzazione e squilibrio delle dinamiche naturali dei versanti o dei corsi d’acqua. Una corretta manutenzione
deve prevedere interventi mirati e localizzati dove realmente utili e rispettosi degli aspetti ambientali.

Investire nella difesa del suolo. Nonostante l’urgenza di una gestione accurata e sistematica, ancora non si
è verificato un impegno concreto da parte del Governo nazionale per l’impiego di adeguate risorse,soprattutto
economiche. La finanziaria 2010 ha colpito ulteriormente l’ambiente, con un drastico intervento anche sulla
tutela del territorio e la difesa del suolo, dove sono state più che dimezzate le risorse stanziate rispetto agli
anni scorsi.

Convivere con il rischio. Applicare una politica attiva di “convivenza con il rischio”con sistemi di allerta,
previsione delle piene e piani di protezione civile aggiornati, testati e conosciuti dalla popolazione.

Lotta agli illeciti ambientali. Rafforzare le attività di controllo e monitoraggio del territorio per contrastare
illegalità come le captazioni abusive di acqua, l’estrazione illegale di inerti e l’abusivismo edilizio.

Verifica puntuale dei risarcimenti e degli aiuti previsti per i danni derivati da eventi di dissesto idrogeologico
con garanzia che rispondano a condivisibili criteri di solidarietà e non salvaguardino invece in alcun modo
irregolarità ed abusi che nell’occasione dovrebbero anzi emergere come tali ed essere conseguentemente
perseguiti e rimossi imputandone i costi ai responsabili anziché alla collettività.

Gestire le piogge in città. Bastano oggi eventi piovosi non straordinari per causare allagamenti e provocare
danni rilevanti. Allagamenti che purtroppo causano a volte anche delle vittime. Per questo uno dei grandi
problemi ambientali anche in città è la gestione delle acque di pioggia per le quali andrebbero ripristinate o
create reti scolanti dedicate, presupposto peraltro indispensabile anche per qualunque risanamento in termini
qualitativi. È necessario inoltre rendere obbligatorie per tutti i nuovi edifici le cisterne interrate per la raccolta
delle acque piovane, prevedendo inoltre incentivi per gli edifici esistenti. Questo sia per limitare gli effetti
delle precipitazioni concentrate sulla rete fognaria, sia per garantire il riutilizzo delle acque per la irrigazione
dei giardini e/o per gli scarichi WC.

Pianificare su area vasta i prelievi idrici irrigui e per la produzione di energia idroelettrica, al fine di consentire
lo sviluppo di questa fonte pulita e rinnovabile di energia garantendone però la compatibilità con il sistema
idrogeologico e naturalistico.

Cultura del risparmio delle acque sotterranee: occorre limitare il consumo di acque sotterranee. Il fenomeno
della subsidenza, nelle aree interessate da questo fenomeno, produce forti inefficienze nella rete scolante,
cioè gravi alluvioni.
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